
POLITICA INTERNA 

Vassalli si dimetterà? 
Lascerebbe il governo 
per andare a Strasburgo 
Il ministro smentisce 
• ROMA. Giuliano Vassalli si 
accinge a lasciare il ministero 
di Grazia e Giustizia? La voce, 
che circolava da alcuni mesi, 
è stala rilanciata Ieri da •Noti­
zie radicali», che (a anche il 
nome del successore, l'on. 
Salvo Andò, attuale responsa­
bile del Psì per i problemi del­
lo Stalo. 

L'agenzia radicale porta a 
sostegno delle sue affermazio­
ni alcune battute del recente 
dibattito nell'aula di Monteci­
torio sullo stato della giustizia: 
in particolare, una frase pro­
nunciata dal socialista Raffae­
le Mastrantuono, vicepresi­
dente della commissione Giu­
stizia della Camera («Io non 
so quanto Lei vorrà rimanere 
al ministero della Giusti­
zia..,-). Per Vassalli, che non 
fa parte del Parlamento nazio­
nale, sarebbe già stato riserva­
to il posto di capolista del Psi 
in una delle circoscrizioni per 
le elezioni europee di giugno. 

Queste ipotesi sono state 
definite •destituite di ogni fon­
damento» da un portavoce del 
dicastero di via Àrenula, Avvi­
cinato dal redattore di un'a­
genzia, il presunto «delfino* 
Salvo Andò ha dichiarato che 
•la notizia può far solo sbelli­
care dalle risate, non merita 
alcuna risposta», 

Nelle stesse ore in cui si 
svolgeva questa schermaglia 
di illazioni e di smentite, Giu­
liano Vassalli saliva a) Quiri­

nale Insieme ai componenti 
delle commissioni che hanno 
redatto il nuovo codice di pro­
cedura penale. Presenti anche 
alcuni magistrati impegnati 
contro il terrorismo e la mafia 
- come Giovanni Falcone e 
Pierluigi Vigna - ..presidente 
Cossiga ha tessuto l'elogio de­
gli autori del primo codice 
dell'Italia repubblicana. In 
particolare il capo dello Stato 
ha detto che questo testo nor­
mativo porterà il nome del mi­
nistro Vassalli, «che ne ha pie­
no merito essendo persona 
assai degna e giurista di chia­
rissima fama». 

È solo una singolare coinci­
denza che le espressioni di 
Cossiga nel confronti del mini­
stro ne esaltino l'operato 
mentre si riaffacciano le previ­
sioni di un non lontano avvi­
cendamento del guardasigilli. 
Il traguardo raggiunto, dopo 
decenni di travagliata gesta­
zione, con il nuovo codice - e 
la firma del testo, che sop­
pianta storicamente quello di 
Alfredo Rocco, ministro di 
Mussolini - paiono degno 
suggello al mandato governa­
tivo del professor Vassalli. Il 
quale, del resto, non ha mai 
nascosto la gravosità de l'inca­
rico, stretto tra i mille proble­
mi dell'amministrazione della 
giustizia e la penuria delle ri­
sorse messe a disposizione 
dal governo per questo setto-

Un'immioine dell'ultimo Congni» de, nefl'86 

E Misasi annuncia* 
pace possMe 
Andreotti-De Mita 
I H ROMA. In attesa di rende­
re pubblico il proprio docu­
mento congressuale, che ver­
rà messo definitivamente a 
punto all'Inizio della prossima 
settimana, i leader della sini­
stra de si sono riuniti ieri con 
De Mita, a pranzo a palazzo 
Chigi. Dopo il «divorzio* da 
Gava (ieri mattina II presiden­
te del Consiglio ha avuto un 
nuovo incontro con lui), la si­
nistra si ritiene libera di gioca­
re a tutto campo, senza vinco­
li precostituiti. -La situazione è 
del lutto aperta - dice Sergio 
Muttarella - e da qui al con­
gresso Il campo è libero per 
ogni iniziativa*. -In questa lase 

- gli fa eco Nicola Mancino -
tutti sono sullo stesso piano*. 
E Guido Bodrato, che in matti­
nala ha incontrato Enzo Scot­
ti, fa sapere di non condivide­
re Il pessimismo dì Mino Mar-
tinazzoli («Abbiamo già per­
so»), preannunciando un'ini­
ziativa- della corrente, 

Di quale «iniziativa» si tratti. 
ancora non è dato sapere. 
•Dopo gli equivoci di questi 
giorni - avrebbe detto De Mita 
- fi necessario, prima di parla­
re di organigrammi, un chiari­
mento politico». Di sicuro De 
Mita, nei prossimi giorni, avrà 
altri incontri più o meno riser­
vati e rigorosamente «a due». 
E Bodrato non esclude che 
•maturino le condizioni per 
soluzioni diverse», Ma la sini­
stra aspetta soprattutto l'esito 
del congressi regionali, previ­
sti per II 4 e 5 febbraio. Non è 
escluso, Infatti, che ottenga la 
maggioranza relativa, supe­
rando, seppure di un soffio, Il 
•grande centro». Bodrato ieri 
lo faceva capir? senza tanti gi­
ri di parole: «Abbiamo molte 
più possibilità di quanto si 
pensi». Certo, ha sùbito ag* 
giunto, la maggioranza relati­
va ha soltanto un «peso mora­
le», Ma è chiaro che, se cosi 
fosse, le basi per unMniziativa 
a tutto campo» sarebbero ben 
piO solide, Intervistato dal|'£. 
spasso, Riccardo Misasi preci­
sa le opinioni della corrente e 
propone De Mita segretario sia 

pure «solo in un caso*: se nella 
De elofi «emergesse una spinta 
contrapposta» alla linea di 
questi anni. E comunque, os­
serva, De Mita fi andato a pa­
lazzo Chigi «in quanto leader 
della De»; «Se questo ruolo ve­
nisse meno - dice 11 sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio - Il governo si Inde­
bolirebbe*, con danno per tut­
ta la De. Anche per Misasi, 
dunque, i giochi sono aperti: 
nega rotture con Gava ma. per 
la prima volta, si mostra dispo­
nibile ad un recupero di An-
dreotti nella maggioranza In­
terna: «Tanto meglio. In passa­
to è già avvenuto*. L'importan­
te è la continuità». Per questo, 
dice Misasi, 6 «un atto dovuto, 
e non di superbia» la richiesta 
di De Mita di ricevere dal con­
gresso un 'giudizio* sul pro­
prio operato. Magari nella for­
ma di un'investitura alla presi­
denza, con un segretario del 
centro e un vice della sinistra? 
•Può essere un'ipotesi», ri­
sponde Misasi. 

Sul fronte opposto si segna­
la invece l'attivismo di Arnal­
do Forlani, il maggior candi­
dato-ombra alla segreteria. 
Nei giorni scorsi Forlani ha in­
contrato Andreotli, Donat Cai-
Un (che toma a chiedere un 
summit ài tutti i capi-corrente) 
e Fanfani, Ieri i giovani de pe­
saresi hanno diffuso un libret­
to (titolo: «L'immaginaria cor? 
sa verso il potere») che racco­
glie i discorsi tenuti da Forlani 
ai convegni di Sirmione e di 
Saint-Vincent e che si presen­
ta come una sorta dì docu­
mento congressuale (verrà In­
fatti spedito in periferia). For­
lani critica i «personalismi» e 
fa appello alla tradizione della 
De, che non può essere rele­
gata a «polo conservatore»; 
rassicura De Mita sull'indi­
spensabile solidarietà fra par­
tito e governo; ribadisce che 
grazie ad una «linea di colla­
borazione» col Psi la De è tor­
nata a vincere. E conclude di­
chiarandosi ottimista sull'esito 
•unitario» del congresso. 

DF.R 

Karsten Voigt sul vertice «Ridicole le ipotesi Cdu 
con la delegazione guidata su un fronte popolare» 
da Achille Occhetto Programma per le europee 
rientrata, ieri a Roma Un giudizio di Napolitano 

«Nuova fase di rapporti Spd-
La De tedesca dice assurdità» 
La delegazione del Pei, composta dal segretario 
Occhetto e da Napolitano, Livia Turco, Cetvetti e 
Rubbi, è rientrata ieri mattina da Bonn, dove gio­
vedì aveva avuto una serie di colloqui con i mas­
simi esponenti della Spd. Il bilancio del «vertice» 
tra i due partiti è largamente positivo, come ieri è 
stato sottolineato dal responsabile della commis­
sione Esteri della Spd Karsten Voigt. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

M BONN I rapporti tra la 
Spd e il Pel sono entrali in 
•una fase nuova», c'è una 
chiara volontà di sviluppare il 
lavoro comune e i socialde­
mocratici tedeschi attendono 
con molto interesse i risultati 
delle riflessioni programmati­
che dei comunisti italiani, un 
momento molto importante 
delle quali sarà l'ormai prossi­
mo congresso. Questo, in sin­
tesi, il giudizio che Karsten 
Voigt, portavoce della com­
missione Esteri della Spd, ha 
dato ieri mattina in una confe­
renza stampa sugli esiti del 
colloqui che i massimi diri­
genti socialdemocratici hanno 

avuto, giovedì con la delega­
zione del Pei composta da 
Occhetto, Napolitano, Livia 
Turco, Cervelli e Rubbi. 

Voigt, rispondendo alle do­
mande dei giornalisti tede­
schi, ha precisato alcuni punti 
che erano stati oggetto di 
qualche fraintendimento nei 
commenti al primo •vertice» 
ufficiale tra i due partiti. La 
«fase nuova» nei rapporti con 
il Pei - ha spiegato - non 
comporta in alcun modo l'e­
mergere di problemi con II 
Psi. 11 Partito socialista Italia­
no, ha sottolineato Volgi (il 
quale è anche presidente di 

un gruppo di lavoro misto 
Spd-Psi), è un nostro «partito 
fratello* nell'Intemazionale 
socialista. Occhetto, ha ricor­
dato l'esponente socialdemo­
cratico, ha annunciato giovedì 
che sugli esili del viaggio in­
formerà Craxi, e altrettanto fa­
remo noi • ha aggiunto • in 
modo del tutto autonomo. Il 
fantasma di uno «scavalca­
mento» che, chissà perché, ha 
agitato anche qualche com­
mentatore tedesco, proprio 
non esiste. Anzi, il senso poli­
tico della «fase nuova* nei rap­
porti Spd-Pci è proprio quello 
di un impegno nel segno di 
tutta la sinistra europea. 

La formalizzazione della 
collaborazione tra i due parti­
ti, poi, ha ancora precisato 
Voigt, non annulla certo le dif­
ferenze che esistono. La Spd è 
in una posizione diversa ri­
spetto a quella configurata dal 
dibattilo interno in atto nel 
Pei: trenl'anni fa essa si è data 
un programma, quello di Bad 
Godesberg, che testimonia la 
diversità delle due vie su cui 
hanno marcialo i due partiti. 

Quanto alle accuse, davve­

ro bizzarre, dei partiti demo-
cnstiani tedeschi alla Spd di 
preparare con i comunisti ita­
liani un «fronte popolare» nel 
Parlamento europeo, Voigt, 
usando argomenti simili a 
quelli già utilizzati giovedì da 
Occhetto e Napolitano, le ha 
definite assurde. I «fronti po­
polari* furono formati In un 
momento di forte minaccia da 
parte della destra, «e la Cdu 
non può certo sostenere che 
la situazione attuale sia simile 
a quella degli anni Trenta», e, 
ollretutto, essi erano aperti 
anche ai partiti di orientamen­
to cristiano. 

Voigt, infine, ha annunciato 
che l'Incontro proposto dal 
Pei con i partiti socialisti della 
Cee per mettere a confronto 
le piattaforme programmati­
che in vista delle elezioni eu­
ropee, potrebbe avere luogo 
durante il prossimo convegno 
degli stessi partiti socialisti, 
che si aprirà il IO febbraio a 
Bruxelles. 

Con i giornalisti Italiani nel 
viaggio di rientro verso Roma, 
Giorgio Napolitano ha sottoli­

neato «l'ufficialità dei colloqui 
e la formalizzazióne del rap­
porto con i socialdemocratici 
tedeschi» e. ha rilevato «l'aprir­
si in modo concreto di una fa­
se nuova, interessante, sia per 
quanto riguarda i rapporti tra i 
partiti della sinistra europea 
sia per II lavoro che si dovrà 
portare avanti nella nuova as­
semblea di Strasburgo*. Il Par* 
lamento europeo, Infatti, «do­
vrà affrontare problemi decisi­
vi per il futuro del continente». 
Occhetto e Napolitano hanno 
detto che, nel corso degli in­
contri con i dirigenti della 
Spd. non si è affrontata in mo­
do diretto la questione delle 
due Germanie e del muro di 
Berlino. «In questi mesi - ha 
detto Napolitano - sono cadu­
te numerose ostilità recipro­
che tra Est e Ovest, sicura­
mente in futuro ne cadranno 
anche delle altre». A una do­
manda sul riflesso di questo 
viaggio sul congresso del Pei, 
Napolitano ha infine risposto: 
•Ci sono sviluppi sul piano in­
temo e di partito e su quello 
intemazionale che favorisco­
no il chiarimento». 

Cariglia 
«I comitati 
incompatibili 
col partito)» 
B ROMA» «Una corrente che 
si costituisce in comitato non 
è accettabile». E il passaggio 
di un duro comunicato della 
Direzione del Psdi che ieri ha 
affrontato 11 caso» degli scis­
sionisti di Romita. Antonio Ca­
ngila, pur escludendo qualsia­
si provvedimento disciplinare 
(«osi diventerebbero dei 
martiri*, si mormora In dire­
zione) ha deciso idi condan­
nare con toni aspri la posizio­
ne di Romita. Il comunicato 
(approvato a maggioranza 
con l'astensione, un po' stra­
na, dei filoromitiani Moroni, 
Cuojati e Correale) respinge 
•con sdegno* il tentativo di 
«inficiare la correttezza del, 
congresso» che si svolgerà 
•con tutte le garanzie per tutte 
le posizioni politiche». Ma una 
conente come quella di Romi­
ta, aggiunge, «che si costitui­
sce in comitato dà vita a un 
organismo diverso dal partito 
e perciò non accettabile». An­
che la non partecipazione al 
congresso decisa dai romiiianl 
è un atto che «pone un pro­
blema morale*. Nel comuni­
cato viene anche «preso atto» 
che Graziano Ciocia ha «pub­
blicamente dichiarato dì usci­
re dal Psdl*. Il deputato, allea­
to di Romita, qualche giorno 
fa in una intervista alla Gaz­
ze/fa del Mezzogiorno aveva 
detto di considerarsi «di fatto 
fuori dal partito» e di lavorare 
per un «grosso risultato del 
Psi» alle europee. La Direzione 
ieri ha anche nominato Cario 
Vizzini direttore àe\Y Umanità 
al posto di Giampiero Orsello, 
salito sul carro di Romita. 

Partiti 
Spot in tv 
per oltre 
42 miliardi 
m ROMA. Da alcuni «imi In 
Italia, caio unico tra I pini 
Industrializzati, la tv ha aupt-
ralo la slampa nella raccolta 
pubblicitaria. U liliale italiana 
di uno dei pia noti istituii di ri­
cerca, la Agb, dimostra ora 
che una mano al aurpmo 
l'hanno data anche 1 partii. 
Secondo la Agb, negri ultimi 
due anni 1 partiti hanno ape» 
42 miliardi 577 milioni In spot 
tv, 27 miliardi 809 milioni In 
inserzioni sui giornali. Va su­
bito detto che la Agb ha cal­
colalo queste cifre sul pteoi 
di listino. Sicché le cine della 
Agb vanno depurate almeno 
di un lento, se non di più. Al­
tra precisazione: di questa 
parlila non la parie la Rai pol­
che la tv pubblica, pei l e m , 
non può accettare pubblicità 
a pagamento del partiti. Il Pai 
privilegia alla grande la Ivi il 
valore dei suoi spot, secondo t 
prezzi di listino, assomma « 8 
miliardi 15 milioni nell'87, 
contro i 4 miliardi scarsi Inve­
stiti sulla stampa; nel 1988 II 
Psi aveva Investito poco pio di 
4 miliardi In tv, contro 532 mi­
lioni riservati alla carta stam­
pata. Nel 1987 la De ha diviso 
equamente; all'indica, 8 mi­
liardi in tv e 8 sulla stampa. 
Queste, inline, le cine attribui­
te al Pei: nel 1987 Instnkml 
sulla stampa per 2 miliardi • 
311 milioni, spot par ! misto. 
di e 226 milioni; nel I9M In­
serzioni per 884 milioni • 
900mlla lire. 380 milioni pel 
gli spot. 

—————— Un «forum» alle Adi che propongono allo scudocrociato di lavorare per costruire l'alternanza 
Al centrismo di Scotti, la sinistra con Bodrato stenta a opporre un'altra strategia 

Se un giorno i de discutono di politica 
11 giorno dopo la clamorosa rottura tra De Mita e 
Gava, la sinistra e i nuovi dorotei si misurano, in un 
«forum» organizzato dalle Acll, sul molo della De in 
questa fase di transizione. Una corsa al centro per 
presidiare il sistema di potere o una sfida politica e 
programmatica sul terreno dell'alternanza? Alla tri­
buna, giovedì, si alternano Scotti, Bodrato, Granelli, 
Galloni, Segni... Come se fossero, alcongrewo. ,. 

PASQUALI CASCILU 

M ROMA. «La sinistra de stia 
attenta: per la vecchia canzo­
ne ci sono solo ascoltatori no­
stalgici», avverte Retro Scop­
pola. «La vecchia canzone è 
Interpretata meglio dal napo­
letani», replica Giovanni Gallo­
ni. Ma in sala un «napoletano» 
c'è. É Enzo Scotti, vicesegreta­
rio dello scudocrociato e lea­
der, con Antonio Gava, del 
•grande centro». Va alla tribu­
na e sembra scavalcare gli 
«amici» della sinistra: «Noi -
dice - siamo già dentro a pro­
cessi reali che si muovono 
nella direzione dell'alternati­
va». Questo seminario orga­
nizzato dalle Acll come con­
tributo autonomo al congres­
so della De, che si svolge al­
l'indomani della clamorosa 
rottura tra Gava e Ciriaco De 
Mila, diventa subito una vetri­
na sia degli umori Interni sia 
delle differenze di linea sacri­
ficate finora sull'altare della 
convivenza, nella gestione 
della De, tra la sinistra e gli 
eredi del dordteisrno. Luigi 
Granelli non si fa scrupoli nel 
denunciare una lotta politica 

come a Chicago negli anni 
della guerra tra gangster 
•Questa logica del ricatto deri­
va da una concezione pro­
prietaria dei partiti e delle isti­
tuzioni». Galloni Incalza: 
•Queste ultime vicende con­
gressuali stanno frantumando 
il partito in una contrapposi­
zione di persone e di gruppi». 
Francesco D'Onofrio teme 
che alla fine pure De Mita ri­
schi di «restare prigioniero di 
una logica libanese», di cede­
re all'ambiguità, Invece di 
emergere come un Arafat 
che puntando le sue carte sul­
la chiarezza della linea può 
anche perdere una battaglia 
ma riesce a costruire il futuro». 

Appunto, quale futuro poli­
tico per la De' L'analisl-provo-
cazione di Giuseppe Bianchi, 
presidente delle Acll, muove 
dalla consapevolezza che «il 
ciclo del centrismo In quanto 
sistema politico» sia chiuso, 
per proporre agli interlocutori 
della De di «costruire le condi­
zioni per una reale democra­
zia dell'alternanza*, di «dina­
mizzare il centro politico* per 

affermare una «centralità per 
la transizione» piuttosto che 
•pensare ad una fase neocen­
trista, magari con l'aiuto del 
Psi in una sorta dì santa al­
leanza dorotea». La prima 
strada, dice Bianchi, porta a 
«dare un senso diverso alla 
trasformazione significativa 
dell'intera geografia politica 
del paese». L'altra porterebbe 
prima o poi la De ad «un au­
tentico suicidio della prop,.a 
natura popolare». 

La prospettiva dell'alternati­
va porterebbe comunque lo 
scudocrociato a collocarsi su 
un versante conservatore? 
Bianchi nega che sia uno 
sbocco obbligato («Non c'è 

alcuna legge...»),'semmai im­
magina una «avventura» politi­
ca Imperniata sul tema delle 
Istituzioni («per U superamen­
to graduale, ma deciso, della 
democrazia consociata») che 
presenti la De «come concor­
rente con il Psì sul plano rifor­
matore». Il politologo sociali­
sta Giuseppe Tamburlano si 
mostra scettico sulla possibili­
tà che il «partito della media­
zione» possa a tal punto lai­
cizzarsi da favorire un'alter­
nanza «da una politica a 
un'altra», anche perché - dice 
- «se la De occupa lo Stato, il 
partito a sua volta è occupato 
da uno Stato regolato da rnec* 
cartismi che strozzano.il pro­
cesso di crescita dalla società 

civile al politico». Per il comu­
nista Massimo De Angells è 
inevitabile che un chiaro con­
fronto programmatico «ricolto-
chi culturalmente e politica­
mente le componenti mode­
rate della De su un terreno al­
ternativo a quello delle forze 
riformatricl* ma «non è detto 
che. l'insieme del cattolicesi­
mo democratico si troverà riu­
nito in uno solo del campi 
dell'alternativa». 

La sfida, dunque, è sul ter­
reno politico e programmati­
co. Ma quale riformismo e tra 
quali soggetti? De Angelis av­
verte: «Il gioco tra De e Psi è 
truccato». Nel suo intervento, 
Scotti riconosce che il proces­
so di discontinuità in atto nel 
Pei «è un patrimonio per la 
politica», ma sembra ridune 
tutto a una competizione sulla 
capacità di governo in una 
società complessa». I suoi 
•amici* della sinistra de op­
pongono che senza un anco­
raggio ai valori democratici il 
rischio è di essere «risucchiati» 
in mere logiche di potere. Nel 
loro interventi paventano il 
pericolo di qualche nuova for­
ma di «gentilonlsmo». Luigi 
Granelli oppone la «lezione» 
di Aldo Moro per sottolineare 
l'esigenza di portare a compi­
mento la «terza fase*. Guido 
Bodrato sostiene che la demo­
crazia Italiana ha potuto reg­
gere perché la consociazione 
tra maggioranza e opposizio­
ne ha in qualche modo com­
pensato la conuentio ad ectu-
dendum verso il Pei. Il più 
esplicito è Domenico Rosati: 
«Quando si è in salita è diffìci­

le passare alla quarta marcia 
senza tirare a fondo la terza», 
E D'Onofrio assegna questa 
impresa alla linea di De Mita 
che vede rimessa In discussio­
ne nello scontro congressuale: 
•Non a caso - dice - nella De 
non si è potuto discutere sul 
progetto di riforma elettorale 
che avrebbe dovuto segnare il 
rinnovamento .istituzionale»., 
Ma c'è anche 4in rilievo auto­
critico: «La sinistra, salvo la se­
greteria Piccoli, è al governo 
della De da 14 anni. Se il rin­
novamento si< è inaridito non 
possiamo prendercela con I 
dorotei». Più o meno confessa­
to lo stato di sofferenza per 
aver dovuto mordere il freno 
nella lunga convivenza con il 
centro doroteo, la sinistra de 
sembra però rimuginare più 
giustificazioni per il passato 
che progetti per il futuro. 

Bodrato evoca le incertezze 
del quadro politico. «Tutto si 
tiene: la competizione Dc-Psl 
- dice - fa conto del fatto che 
il Pei è per qualche aspetto 
fuori gioco. Occhetto sta cer­
cando di rientrarvi. Vedremo». 
Intanto, prevale il timore di ca­
dere in una trappola: «il di­
scorso sull'alternanza ha un 
senso se è sviluppo della de­
mocrazia, altrimenti rischia di 
essere semplice sostituzione 
di ceti, mentre I poteri reali si 
organizzano in altra sede», di­
ce Bodrato. «Torniamo al "tut­
to campo", ma delle idee e 
non del potere»; è l'antìtodo dì 
Granelli alla «suggestione effì-
cientìsta della seconda Re­
pubblica». «Questo è uno 
schematismo: il problema è 

alla guida dell'ai 
demamento», obietta Mario 
Segni, un de moderato (coma 
egli stesso si protessa), lan­
ciando alla sinistra de IVap. 
pello» a «non rimanere tarma 
per paura di degenefailoni 
che snaturerebbero II partito». 
Di segno opposto è Invece il 
richiamo di Paoli Gaietti DI 
Biase; «Esiste un rapporto di­
retto tra ile degrado al qu«tt« 
(òrma-partito e l'assenza dèlta 
sfida sul terreno dell'arteman-
za. Il Umore di una collocai!» 
ne sul versante conservatore? 
C'è anche una visione «Ita, II* 
luminata, del conservatori» 
smo*. E rileva: «Alla cri»! il W 
risponde lasciando»! intricare 
dalle questioni nuove e anche 
dividendosi. Pure la De è in 
crisi ma non si cerca». Quan­
tomeno la sinistra de esita a 
cercare strade che non tlano 
una pura variante dell'odierna 
«alteanza-competiilone», sem­
pre con il Psi e sempre come 
corsa al centro. Eppure Gatto­
ni dice: «Avverrà ma noi lo su­
biremo». Basterà « vincere la 
rassegnazione la riscoperta 
del «popolarismo staranno»? 
Scoppola prima osserva che 
•c'è qualcosa di ambiguo in 
questa evocazione: somiglia 
tanto alle celebrazioni del 
passato che si fanno quando 
non si hanno certezze nel pre­
sente». Poi ricorda: «Suino fu 
sconfitto». Come a dire: risco­
prire le origini significa co­
munque farei conti con la De 
che è venuta dopo. Chissà «e 
ci sia spazio per (arto nei venti 
giorni che ancora mancano al 
congresso. 

Doppia barriera per le donne alla Rai 
M ROMA. Moltissime di loro 
hanno .scarse speranze, or­
mai, di uscire da un anonima­
to ultratrentennale. Altre, po­
che, sono elevate loro malgra­
do a simbolo, cosi come ce le 
tramanda una certa letteratu­
ra: simbolo di efliclenza, di fe­
deltà, di discrezione, di pa­
zienza e sopportazione a pro­
va di qualsiasi sfuriata... Non 
hanno orari, non c'è proble­
ma che non sappiano risolve­
re. .È brava cone un uomo., si 
diceva una volta (oggi un po' 
meno: l'astuzia induce il ma­
schio a calcolare meglio le 
reazioni dell'interessala): op­
pure: «Senza di lei - la donna 
segretaria, assistente, collabo­
ratrice, eccetera - non saprei 
proprio come lare*. E una rap­
presentazione troppo sche­
matica? Forse. Ma non vi e 
dubbio che questo è lo sche­
ma della Rai. Non e rimasto 
del tulio invariato negli anni. 
In una continua corsa ad osta­
coli, come in un labirinto dal 
mille, estenuanti sbarramenti, 
le donne hanno conquistato 
in Rai delle postazioni, si sono. 
fatte largo in zone una volta 
Inaccessibili; sono lm molte a 
condurre i telegiornali; può 

capitare che una troupe tele­
visiva di una trentina di perso­
ne, tutti maschi, percorra l'Ita­
lia guidata da una donna regi­
sta, suscitando curiosità, sor­
presa, ammirazione. 

Ma quanto sono costate 
queste conquiste? Hanno inci­
so sulla stnittura dell'azienda 
o hanno lasciato soltanto pic­
coli segni? E in che misura si è 
redistribuito il potere reale al­
l'interno dell'organizzazione 
aziendale? Le cifre rivelano 
una realtà sostanzialmente 
statica, il permanere d'una 
condizione di subalternità del­
la donna. Su un organico 
complessivo di 13.777 perso­
ne (dato aggiornato al giugno 
1988) le donne sono 3732, 
pari al 27,09% del totale. Ben 
2551 sono le impiegate: il 
68,35% delle donne in Rai, il 
59,7% del settore nel suo com­
plesso, Non ci sono donne nel 
gruppo di (ornando dell'azien­
da: consiglio di amministra­
zione, direzione generale, di­
rezioni di reti e testate, re­
sponsabili delle sedi e delle 
redazioni regionali; non ce ne 
sono tra i dirigenti di prima fa­
scia; ce ne soho' 2 nella secon* 

Una w per due: donne che fanno è pen­
sano la televisione, è il tema della gior­
nata di discussione che, promossa dalle 
donne comuniste, si tiene oggi a Roma. 
Interverranno giornaliste, registe, pro-
grammiste, esponenti del mondo politi­
co e culturale. La discussione sari aper­
ta con una relazione di Gloria Buffo, 

della Sezione femminile del Pei; Livia 
turco, della Segreteria, trarrà le conclu­
sioni. Nell'incontro di oggi le donne co­
muniste si propongono di esaminare le 
ipotesi di lavoro per risolvere la con­
traddizione della tv; una grande struttu­
ra allemminile ma pensata e governata 
in modo esclusivo dagli uomini. 

da fascia; si contatto sulle dita 
di una sola mano le giornali­
ste che nelle redazioni centrali 
sono arrivate alla qualifica di 
redattore capo, A questi dati 
se ne oppongono, specular­
mente, altri: la popolazione 
femminile del paese supera il 
50%; più del 50% del pubblico 
televisivo è costituito da don­
ne; le donne, per una serie di 
ragioni storicamente date, 
rappresentano segmenti di 
pubblico tra i più fedeli. E ve­
ro. i numeri non dicono tutto. 
Ma, nel caso specifico, essi 
convalidano la definizione 
della tv come un grande fem­
minile pensato dagli uomini. 
Per la Rai si tratta di un dato 
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genetico: la tv pubblica nasce 
come prornanazione del pote­
re ed è naturalmente modella­
ta su archetipi maschili; per la 
più recente tv commerciale si 
tratta di una scelta strategica, 
poiché essa valuta la donna 
pregiudizialmente come com-
sumatrice-acquirente dei pro­
dotti pubblicizzati. 

Da che cosa deriva questa 
plateale contraddizione? Il 
punto di riferimento obbliga­
torio è là Rai. Qui - spiega 
Gloria Buffo -- le donne hanno 
incontrato una doppia barrie­
ra: la cultura/maschile (prima 
barriera) dell'azienda, enfatiz­
zata (seconda barriera) dal 
rapporto ombelicale tra azien­
da e sistema politico, a sua 

volta a dominanza maschile. 
Ma l'esclusione dal circuito 
decisionale si avvale dì ulterio­
ri opportunità, peculiari alla 
Rai: l'ipercòncentrazione del 
potere, granitica nell'epoca 
bernabeiana, scalfita nel primi 
anni della riforma,-rinsaldatasi 
negli ultimi anni; il determi­
narsi, per effetto del rapporto 
tra azienda e sistema politico, 
di due poteri paralleli: uno for­
male, l'altro reale. Di qui la 
struttura schizofrenica della 
Rai; struttura nella quale il cri­
terio della cooptazione sele­
ziona l'accesso all'uno e all'al­
bo potere, struttura che usa le 
donne, induce comportamenti 
complici e subalterni. 

L'incontro promosso per 
oggi dalle donne comuniste si 
propone di individuare, itinera­
ri di uscita da questa situazio­
ne; per costruire - dice Cipria 
Buffo -una comunità consqpe-
vole dentro la Rai, Una solida­
rietà tra le donne che si candì-
dono a fare, superando la pra­
tica del .vittimismo e :della.re­
criminazione; donne che im­
pongono la loro soggettività e 
la loro differenza*sessuale co­
me valori, capaci di infrangere 
anche-l'omologazione dell'of­
ferta televisiva, di sovvertire lo 
schema delta tv femminuVfat-
ta dagli uomini; donne che ac­
cedono al consiglio di ammi­
nistrazione e ai centri alti di di­
rezione perché candidate delle 
donne e dalle donne. Insom­
ma, come si può realizzare 
^obiettivo di essere brave come 
donne? Come si identifica una 
professionalità che, per essere 
riconosciuta, non sia costretta 
a mimare (si guardi ai casi re­
centi di radio e telecroniste dì 
sport) modelli maschili? 

C'è da ribaltare la lògica 
delle donne ospitare dalla W 
la logica delle donne tigumte, 
c'è da distruggere 11 mito del 

saenhdo come passaggio Ine­
ludibile per la donna che vo­
glia vedére riconosciuta la 
propria professionalità; rnene-
re in discussione modetn orga­
nizzativi che fanno scattare la 
contraddizione tri l tempi ma­
schili di hoorc e 1 tempi della 
donna. Insomma, c'è da met­
tere in moto un processo che 
consenta alle donne dì comin­
ciare a incassare l'impressio­
nante debito che il sistema 
della coraunteaziorra-h» con­
tratto con loro. Il punto diri­
mente sembra estere quello 
del congiungimento tra" mo­
menti tattici e momenti strate­
gici. Forse, la situazione «tale 
che, ih partenza, Mito CXI che 
suonerie e tatticamente utile. 
Ma, certamente la «soluzione. 
non la si pud individuare nella 
•femmlnllizzufcme della lot­
tizzazione.. Resterebbe co­
munque il problema del do­
po, di un oréanvwo-laRal-
capace di digerire e assorbire 
tutto, di estenuare e fagocitare 
gli assediami, per temerari e 
cocciuti che stano. Ha che 
sfruttare le regole esistenti, al­
le donne tocca, probabilmen­
te, la fatica dì conquistare re­
gole nuove. 
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